
LE VARIE DIMENSIONI DELLA CITTÀ TRA SOSTENIBILITÀ E SVILUPPO
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G
razie ai contributi di questo numero, la rivista Territorio Italia pone al centro del dibattito scientifico

alcune tematiche legate alle diverse concezioni della città: il linguaggio con cui è raccontata e misurata,

le sue vulnerabilità sociali e ambientali, fino a ipotizzare future trasformazioni più sostenibili.

Il lavoro di Giuffrida e Ventura, sintesi di un lavoro di ricerca più ampio, presenta un metodo di analisi, valutazione

e programmazione strategica degli interventi sul patrimonio edilizio urbano. Concependo la città e il tessuto

urbano, come articolazione di parole e regole grammaticali, gli autori individuano i segni, le icone e i simboli

rappresentati dagli edifici nel loro contesto. Secondo una prima caratterizzazione, Giuffrida e Ventura indicano

i tipi edilizi definiti in base ai caratteri strutturali, al grado di utilizzo e all’epoca di costruzione. Per ogni tipo di

intervento calcolano i costi parametrici e il valore di mercato. Il procedimento permette di calcolare per ogni

unità architettonica la corrispondente categoria di intervento a cui è collegato un costo di riqualificazione.

L’obiettivo è di prevedere il costo di riqualificazione rispetto al delta dell’aumento del valore di mercato atteso

e a definire se e in che misura la qualità dell’intorno possa prevalere rispetto alla qualità architettonica. Gli

autori attraverso l’applicazione di tecniche multicriteria selezionano la migliore alternativa di intervento tra

quelle individuate. Considerando il “progetto come strumento di valutazione” Giuffrida e Ventura individuano

per ogni unità architettonica, in base alla sua classificazione, la tipologia di progetto più appropriata, di interesse

pubblico, di trasferimento dei diritti o tipo sperimentale.

Spostandoci oltre oceano e considerando la città dal punto di vista della sua vulnerabilità agli eventi naturali,

Rivas Gómez e Aparicio affrontano le problematiche dell’analisi del rischio legato alle catastrofi naturali in

America Latina, secondo un approccio da considerare propedeutico alle analisi da svolgere in un lavoro futuro.

In particolare, cercano di rispondere alla domanda, resa sempre più urgente dal Cambiamento Climatico in

corso, di quali siano i parametri che rendono le città sicure e sostenibili e di quali siano le misure da adottare

in caso di alto livello di vulnerabilità al rischio, tra le quali si analizza il Trasferimento del Rischio di Disastri e di

Tecnologia Pulita. Gli Autori adattano al caso specifico le definizioni fondamentali, poste alla base della struttura

teorica del loro lavoro e in particolare le questioni attinenti il Cambiamento Climatico, il Rischio di Disastri, la

Gestione Integrata del Rischio e il Trasferimento di Tecnologia Pulita. A partire da tale inquadramento gli autori

definiscono una metodologia per la scelta del caso studio e per la definizione delle città di medie dimensioni

sicure e sostenibili. Le analisi condotte hanno, infatti, portato all’individuazione delle città di medie dimensioni

come quelle maggiormente esposte ai vari rischi delle catastrofi causate dal cambiamento climatico, ma più

resilienti dal punto di vista economico e sociale, grazie alla maggiore qualità dell’ambiente e della vita. Gli autori

individuano le azioni necessarie a proteggere le città di medie dimensioni e considerano, in particolare, come

processi più efficienti di gestione integrata del rischio e il trasferimento di tecnologie pulite possano agire

positivamente sui processi industriali e produttivi che scatenano alcuni dei disastri idro-metereologici che

rendono vulnerabili le città stesse. 
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Rispetto all’Italia, Cina e Manzino riportano l’attenzione sul Catasto, da cui la pianificazione e il governo del

territorio non possono prescindere, in quanto costituisce uno strumento indispensabile per la conoscenza del

territorio e delle città, per l’accertamento delle proprietà e per il regolamento dei confini. Gli autori analizzano

le metodologie che, basate su diverse e sempre più aggiornate tecnologie, possono essere utilizzate per

unificare e armonizzare i sistemi di riferimento catastali locali in modo da renderli compatibili con il sistema di

riferimento globale nei quali si opera con rilievi GNSS. Nel lavoro presentato, gli autori esemplificano un

procedimento per l’unificazione dei diversi sistemi di riferimento in cui sono nate le mappe multi-origine in

Piemonte e valutano criticamente i risultati ottenuti. Cina e Manzino utilizzano la metodologia della

“Triangolazione Aerea Catastale”, che si basa sull’uso di una procedura geodetica appoggiata a piccole origini

con punti di cui non siano note le coordinate e tiene conto delle diverse deformazioni cartografiche e dei

diversi sistemi di riferimento. Le sperimentazioni dimostrano che sulla base della costruzione di mappe originali

di impianto, i parametri di rotazione adottati hanno un valore statisticamente diverso da zero e i parametri di

scala non hanno invece significatività statistica. Stando ai risultati e, in particolare, alla buona coerenza tra i

punti di legame comuni a reti catastali adiacenti, risulta che la metodologia adottata possa essere applicata

anche su aree più vaste. Gli autori, in definitiva, dimostrano come gli schemi grafici delle reti, i dati geodetici

storici, le monografie e i registri possano consentire, se adeguatamente trattati, trasformazioni rigorose tra i

sistemi di riferimento esistenti.

Il lavoro di Costa et al. riporta l’attenzione sugli studi più recenti sull’agricoltura urbana e periurbana e, in

particolare, approfondisce il tema di Paesaggio Agricolo Urbano in un quartiere di Rio de Janeiro. Il processo

di coltivazione di generi alimentari all’interno del tessuto urbano è presentato come una vera e propria

alternativa strategica allo sviluppo urbano incontrollato. Infatti, l’inclusione di attività agricole nelle dinamiche

urbane socio-ambientali e socio-economiche permette di integrare i valori ambientali e le tradizioni agricole

locali che rischiano di scomparire. Gli autori propongono di integrare nelle strategie di espansione urbana il

concetto di paesaggio multifunzionale di cui le dimensioni ambientale e culturale sono due aspetti fondamentali.

In particolare, con l’introduzione di paesaggi agricoli finalizzati a trasformare le aree di espansione periferiche,

si possono sviluppare attività urbane alle diverse scale: la coltivazione di generi alimentari e piante officinali

nelle aree pubbliche e private, la commercializzazione su piccola scala dei prodotti o le associazioni per la

produzione e per la distribuzione e il consumo. I paesaggi transitori e impersonali delle periferie delle grandi

città o quartieri con un alto livello di densità abitativa possono essere così trasformati in paesaggi agricoli

multifunzionali. I nuovi approcci di design e pianificazione possono essere sperimentati proprio nelle aree di

espansione, dove l’assenza di qualità ambientali porta ad un grave abbassamento della qualità della vita. Se si

va oltre alla pure pratiche di coltivazione in orti urbani, le strategie legate alla formazione di nuovi paesaggi

presuppongono il reperimento di risorse rivolte a ottimizzare la rete degli spazi non costruiti, a offrire nuovi

servizi, a sviluppare economie locali e a tutelare le tradizioni.

Nelle città sono in corso processi radicali di trasformazione degli usi più consolidati verso usi sempre più

dinamici e fluidi. Rubino contribuisce a incrementare la recente letteratura che si è concentrata sugli usi

temporanei delle città ed in particolare sull’affitto breve. Con l’avvento delle piattaforme web, infatti, l’affitto

breve e gli usi temporanei hanno avuto una notevole espansione, grazie alla facilità di mettere in contatto,

senza intermediari, domanda e offerta, con contratti semplici, flessibili e tutelanti. La piattaforma concepita

per la condivisione temporanea di spazi abitativi è diventata oggi una realtà leader nel settore dell’ospitalità,

in diretta concorrenza con le forme più tradizionali di Hotel e Bed&Breakfast. Nell’articolo con il supporto di

statistiche descrittive e analisi spaziali Rubino mette in relazione l’evolversi dell’affitto breve nel contesto urbano

con le caratteristiche fisiche e sociali della città. Stando ai primi risultati essendo il fenomeno strettamente

legato ai flussi di visitatori, si “concentra” in aree centrali o semi-centrali ben definite, a elevato tasso di

accessibilità e con conseguenze dirette sui mercati della locazione e della compravendita oltre che sui servizi



commerciali. L’allargarsi del fenomeno in aree periferiche potrebbe offrire opportunità di sviluppo e nuove

destinazioni d’uso anche per la valorizzazione dei quartieri più marginali sul piano economico e sociale. Nuove

politiche e una gestione urbana più innovativa rispetto ai cambiamenti radicali in corso potranno avvalersi in

futuro di analisi e modelli di tipo previsionale finalizzati a individuare cluster spaziali capaci, da una parte, di

spiegare meglio il fenomeno e, dall’altra, a prefigurare le potenziali aree di sviluppo e trasformazione. 

Rocco Curto

Politecnico di Torino

7

Quest’opera è distribuita con

Licenza Creative Commons Attribuzione - Non commerciale 3.0


